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XII. 
La massima e la legge della castrazione 

 
 

Della “misologia” ― Nella rimozione c’è un atto di menzogna ― L’inconscio è pen-
siero ― Iudicium per auditum ― Del Giudizio ― Che cosa stiamo facendo. A che 
punto siamo: i passi della nostra svolta ― Due formulazioni della massima - di-
stinta dalla legge -  della castrazione. 

 
 
 

Gustavo Bonora 
 

Mi sembra che un punto problematico, sufficientemente artico-
lato a mo’ di consuntivo che apre e non chiude, sia la formulazione 
seguente: la libertà è dell’Altro; con tutto ciò che richiama alla 
struttura del desiderio come la articolava Lacan: il desiderio non è 
articolabile, è articolato, la legge è il desiderio dell’Altro. 

Per quel che riguarda il mio personale contributo su Schopen-
hauer, il Seminario mi ha aiutato a fare qualche scoperta nella let-
tura della letteratura morale; io chiamerei le righe che sto per 
leggere un teorema kantiano, dal quale nemmeno Kant ha saputo 
trarre le conseguenze, quelle conseguenze che dovevano essere ne-
cessariamente l’invenzione freudiana. Kant non lo propone come 
teorema, lo trovo io così: “L’etica non fornisce leggi per le azioni 
(perché questo lo fa la dottrina del diritto) ma soltanto per le mas-
sime delle azioni”. Si legge qui una sequenza logica nella quale si 
articola la questione di Odio Logico: se l’etica non fornisce leggi per 
le azioni, ma è propedeutica alle massime per le azioni, allora non è 
diretto il percorso fra la legge e la volontà. Questa non-
immediatezza fra la legge e la volontà apre un luogo nel quale non 
solo la legge non verte subito sull’azione, ma si spostano, si decen-
trano e differiscono volontà e libertà. Ciò che tutta la letteratura 
morale non aveva trovato fino a Kant, perché sovrapponeva, come 
riducibili l’una all’altra, virtù e ragione: la virtù come innata e la 
ragione come intelletto che la applica. Lo stesso Schopenhauer 
smonta le categorie logiche di Kant ma, nonostante rilevi questo 
come un teorema, non trova altra via d’uscita che quella dell’ideale 
ascetico. Questo a sua volta, non è un’alternativa alla tolleranza 
del dolore o alle altre vie di salvezza: è un’alternativa al proprio 
[…] 1 per quel meccanismo di negazione che interviene in 
quell’intervallo intellettivo. E qui Schopenhauer va vicinissimo alla 

                                       
 

[1] Parole perse. 
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soluzione del trovare che la volontà è cosa in sé e prelogica, e che 
l’intelletto aggiunto alla volontà diviene struttura del desiderio, ma 
non vi riesce, perché sembra impensabile un criterio di distinzione 
fra la virtù e la ragione, mentre sono assolutamente incommensu-
rabili e irriducibili. Kant trova un termine interessante per questa 
irriducibilità: “misologia”, intraducibile in altro termine. È un di-
scorso, una teoria del diniego troppo articolata per ridurla in 
un’altra parola. Viene prima di “misoginia”, che ne è una delle con-
seguenze: il diniego non verte soltanto sulla sessualità, ma su que-
stioni logiche. Misoginia è già diretta su un oggetto, misologia 
presuppone molti oggetti. Non ho trovato una parola per condensa-
re in un termine solo legge e oggetto, se non far diventare una pa-
rola sola la funzione legge-oggetto. La funzione del diniego è lì, in 
quel termine che non solo è kantiano, ma verte sul teorema che ho 
detto e che trovo di una bellezza straordinaria: l’etica non fornisce 
leggi per le azioni. È una sequenza logica: la legge viene prima della 
massima, la massima viene prima dell’azione; una sequenza che 
nelle possibili dinamiche di spostamento che può subire, è ciò che 
la psicoanalisi ha chiamato “rimozione”. 

Il teorema kantiano, dopo Freud e Lacan, ci porta con il nostro 
Seminario, all’assunto che esplicita che la libertà è dell’Altro, ed è 
incommensurabile alla volontà. Vuoi dire, per esempio, che per 
l’etica della psicoanalisi ciò che è rimosso è la legge, e il ritorno del 
rimosso non è la legge ma il principio; rimosso e ritorno del rimos-
so non sono la stessa cosa per il soggetto, ma dicono la stessa cosa 
per l’analista. Quando il ritorno del rimosso è la legge, il tabù, la 
ragion pratica diviene impraticabile: odio logico è l’incapacità di 
trovare la massima, ovvero l’enunciazione soggettiva della legge, 
dove la legge, che è per tutti − non vuoi dire che è per ciascuno − 
diviene per ciascuno. 

Il fatto che Schopenhauer non abbia trovato la massima ma la 
legge, ed è quella della compassione (che egli definisce “mistero”, il 
mistero dell’ama il prossimo tuo come te stesso) significa che il teo-
rema kantiano trovava resistenza. Bisognava che Freud analizzasse 
la resistenza per trovare dottrina: erano l’isterica e l’ossessivo, che 
col sistema logico del falso nesso e del proton pseudos falsificavano 
il teorema kantiano. Nietzsche dice “L’uomo preferisce ancora vole-
re il nulla, piuttosto che non volere”. 

 
Giacomo B. Contri 
 

Dico subito una cosa perché sono incontinente come i bambini; 
è che hai fatto una scoperta trovando in Kant una parola che dice 
già, anzi che è l’espressione “odio logico” che noi usiamo. Il pensie-
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ro classico mi pare non comportasse il concetto di odio logico; però 
se, personificando il pensiero classico, esso fosse informato della 
nostra idea di odio logico o misologia, avrebbe risposto dicendo una 
cosa non esatta. Avrebbe detto: “La misologia si esprime, comporta 
come prima conseguenza la misantropia (prendendo l’anthropos in 
generale inclusivo dei sessi) e, fra le conseguenze, la misoginia”. 

La psicoanalisi comporta questa differenza: la misoginia è già 
inclusa a livello logico più alto nella misologia − è il problema della 
castrazione −; gli esempi più gravi di misoginia nella storia sono 
dati dalle donne nella misura in cui non amano i loro padri, non i 
loro uomini. E la misantropia nelle tante forme esistenti, in tutti e 
due i sessi, è una conseguenza della misoginia. 

 
Maria Delia Contri 
 

Dico soltanto una cosa che mi è venuta in mente leggendo quel-
la summa del pensiero freudiano che è Il disagio della civiltà 2: mi 
ha fatto avvertire l’esigenza di ricollocare il discorso lacaniano del 
Super-io come comandante il godimento, che forse resta vero, ma 
un po’ in subordine. Quel che mi sembra avanzare Freud in quel 
testo è che il Super-io è l’Io in quanto odia. Aggressività, pulsione 
di morte, ma sostanzialmente è l’odio come contrapposto, è l’odio 
dell’altro in quanto concepito nella relazione sessuale. È l’odio co-
me rancore. Il Super-io è la misologia di Freud, scambiata per co-
scienza morale. 

 
Gustavo Bonora 
 

L’impraticabilità della ragion pratica diventa odio, perché 
l’ostinazione e l’insistenza è sulla legge e non sulla capacità sogget-
tiva di produrre la massima. (...) Kelsen ci insegna: la Grundnorme 
non funziona, il soggetto non sa dedurre dalla legge la massima 
che gli consente l’agire; non riuscendo a legittimare l’agire, è co-
stretto a richiamarsi alla legge, e il rovesciamento è: legge-diritto, e 
questo è il Super-io. Naturalmente il paradosso è quello del godi-
mento, ma è lo stesso paradosso della misoginia, della misologia, 
delle “vie di salvezza”, così chiamate ironicamente da Lacan. Qui in 
Occidente io non so che cosa potremmo farne del buddhismo; 
Schopenhauer ci prova, ma è poi Nietzsche che dice: “Sì, però quel-
lo lì magnava, beveva, brigava... altro che la massima!” 

Odio logico è questa incapacità del passaggio intermedio, di 
questa mediazione tra la legge e l’agire, l’impraticabilità della ra-

                                       

 
[2] S. Freud, Il disagio della civiltà (1929 [1930]), OSF, vol. 10, pp. 557 – 630. 
[N.d.C.] 
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gion pratica kantiana nel produrre soggettivamente la massima: 
Kant dice come si deve produrre la massima, ma non per questo il 
soggetto è abilitato a produrla. La debilitazione nevrotica è appunto 
l’incapacità a produrre la massima, massima che ha a che fare con 
il riconoscimento, la libertà dell’Altro, e via dicendo. 

 
Ambrogio Ballabio 
 

Due esempi che richiedono un’ulteriore sistemazione: 
1) Parto da una recente lettura del Seminario sull’etica 3, dove 

Lacan traduce il paragrafo del Progetto 4 di Freud intitolato al proton 
pseudos come “la prima menzogna”, e dice che l’inconscio prende 
origine da lì. La prima menzogna viene così logicamente a coincide-
re con la rimozione primordiale. Nella rimozione c’è un atto di men-
zogna, si è detto anche qui, e secondo me in tutti i meccanismi di 
difesa si può rintracciare un denominatore comune di odio logico. 

    Allora l’interrogativo è: chi è l’agente della menzogna e, se si 
vuole, anche della difesa? Mi tornano in mente due passi di Freud 
in cui differenzia il problema dal punto di vista della psicoanalisi e 
dal punto di vista del diritto, dicendo che in quest’ultimo ciò che 
conta è sapere se uno mente o no, mentre per la psicoanalisi non 
può essere il sì o no. Anche nello scritto sulla Laienanalyse 5, ri-
spetto al nevrotico, non si può decidere automaticamente se mente 
o no. 

 In un certo senso, la menzogna è qualcosa di difficilmente im-
putabile ad una delle tre istanze psichiche della seconda topica. Ma 
in questa citazione di Lacan egli arriva a dire che è l’inconscio che 
prende le mosse dalla prima menzogna. Nei nostri discorsi, sembra 
che sia l’Io a mentire, almeno tenendo conto che il Super-io, che 
mente sull’Altro, è una differenziazione dell’Io, anche dal punto di 
vista lessicale. Nello stesso tempo, dato che il Super-io è inconscio, 
c’è un problema rispetto alla prima o alla seconda topica, perché 
un conto è dire secondo la prima topica che l’inconscio parte dalla 
menzogna e si costituisce come menzogna, e un conto è pensare 
all’Es nella seconda topica: è difficile pensare all’Es che mente per 
costituirsi. 

2) Il secondo esempio è quello dell’identificazione. Basterebbe 
questa premessa sulla menzogna per dire che, se si differenziano 

                                       

 
[3] Jacques Lacan,  Il Seminario, Libro VII, L’etica della psicoanalisi (1959 – 1960), 
Seuil, Parigi, 1986; tr. it. Einaudi, Torino, 1994. [N.d.C.] 
[4] S. Freud, Progetto di una psicologia (1895 [1950], OSF, vol 2, pp. 201 – 284. 
[5] S. Freud, Il problema dell’analisi condotta da non medici (1926), OSF, vol. 10, 
pp. 341 – 423. [N.d.C.] 
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vari tipi di identificazione ― quelle che costituiscono l’Io sono diver-
se da quelle che costituiscono il Super-io ― anche su questo tema 
c’è l’esigenza di arrivare a una nostra classificazione; poco importa 
se finiscono per coincidere con quelle di Psicologia delle masse 6 o 
con quelle di Lacan... 

3) Da ultimo, il tema di quest’anno per me si è dimostrato più 
vincolante di quanto ritenevo in partenza, tanto che il tema del 
buddhismo è andato diluendosi; tuttavia sul tema del buddhismo e 
rispetto al discorso sulla menzogna, segnalerei il termine di “igno-
ranza”, come punto di partenza della concatenazione delle dodici 
cause. Il tema dell’ignoranza ha a che fare più con la menzogna 
come la si intende sul piano psicoanalitico, che non come la si in-
tende nel linguaggio comune. Comunque il tema della menzogna 
potrebbe essere un lemma da ricostruire nell’enciclopedia invece 
che nel lessico specifico della psicoanalisi. 

 Dunque l’ignoranza come principio causale di una catena di 
cause, perché è un’ignoranza che porta su una strada sbagliata, e 
quindi non è un’ignoranza inconsapevole o innocente. Oppure, co-
me avevo già segnalato a proposito di certi episodi zen, l’oggetto 
come viene a evidenziarsi è simile a quello che Lacan considera das 
Ding: la cosa che è già legge di per sé, paragonabile nei passaggi 
successivi al Gute di Kant, al bene supremo. 

 
F. Pazienza 
 
 Ho taciuto molto nel corso di quest’anno pur essendo molto in-
teressato a quanto si diceva; ugualmente vorrei esprimere la mia 
gratitudine per questo lavoro, dalla mia posizione di persona che, 
dopo una pratica di psicoanalisi, esercitando come psicoanalista, 
ha avuto ed ha la determinazione e il coraggio di proseguire una ri-
flessione cercando di articolare la psicoanalisi con il buddhismo, o 
meglio con le antropologie orientali. Alcuni nodi che con Freud so-
no venuti al pettine della nostra cultura sono stati incontrati (in 
queste antropologie) al di qua dell’operazione che fonda il nostro 
pensare, l’operazione greca di fondazione del dialogo. La scelta dei 
greci di concentrare tutta l’energia sulla ricerca di un controllo del-
la fisicità è il condannarsi in partenza a non voler sapere nulla di 
tutto ciò che è la vita psichica. La cultura in cui siamo nati e cre-
sciuti è il non volerne sapere della vita psichica. Se Freud per dire 
qualcosa di minimamente verificabile e sensato, ha dovuto intro-

                                       

 
[6] S. Freud, Psicologia delle masse e analisi dell’Io (1921), OSF, vol. 9, pp. 261 – 
330. [N.d.C.] 
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durre questa benedetta ipotesi dell’inconscio, che funziona perfet-
tamente, ma è molto rudimentale, è proprio perché... 

  Non mi interessa difendere né il buddhismo né la psicoanalisi: 
è una partita che, rispetto alla mia vita, alla mia esperienza creati-
va, sto giocando. Questo Seminario mi ha complicato il rapporto 
con la pratica psicoanalitica e con la pratica meditativa: questo 
vuol dire che c’è in gioco qualcosa di creativo, di un ordine intuiti-
vo. L’unica cosa che vorrei fare è leggervi una cartella [...] 7 Se è ve-
ro che anche quando pensiamo muoviamo la glottide ― la cosa è 
stata ripresa recentemente in campo medico, ma gli orientali lo 
hanno scoperto da due-tremila anni ―, è evidente che Lacan ha in-
tuito qualcosa di importante. 

  La nozione di inconscio avanzata da diverse teorie psicoanaliti-
che, in Europa e in America ― quel supplemento di Europa che 
meriterebbe l’epiteto di “Indie non trovate” ― ha senso ed efficacia 
nell’esatta misura in cui all’uomo nato al pensare nel discorrere 
socratico risulta impossibile costruire un sapere intorno alla pro-
pria vita psichica. 

  In ciò che in psicoanalisi chiamiamo “inconscio”, e che funzio-
na perfettamente all’interno di questa disciplina, confluiscono una 
quantità di dimensioni, di livelli qualitativamente diversi. Se ve-
diamo la cosa dal punto di vista greco ― per ora grosso modo non 
possiamo vederla diversamente ― questi sono apparigliabili in que-
sto insieme; ma se la guardiamo da un altro punto di vista ― oggi 
si parla di cose transculturali, e se ne può parlare anche in modo 
sensato ― ebbene in altre culture sono state sviluppate delle diffe-
renziazioni tra questi livelli, rispetto ai quali parlare di inconscio è 
un fatto arbitrario. 

Per esempio Ambrogio [Ballabio] diceva “il pensiero è inconscio”: 
ho ripensato a lungo a questa formulazione, che all’inizio non mi 
tornava. Dal punto di vista del nostro rigore, effettivamente è vero: 
il pensiero è inconscio; però mi sembra di un livello differente dal 
significante rimosso, dalla scena rimossa nel discorso isterico, ecc. 
È importante porre Freud e l’invenzione freudiana in tutta la sua 
creatività rispetto all’orizzonte greco. 

 Che l’inconscio così concepito sia impensabile (Freud ha e-
spresso questa verità ricorrendo a diverse connotazioni: atempora-
le, aspaziale, contraddittorio, ecc.) è, a mio avviso, un effetto dei 
presupposti costitutivi il discorso socratico, più che l’effetto di una 
particolare topica dell’apparato psichico. In una parola 
l’impensabilità dell’inconscio concerne una logica ed il linguaggio, 

                                       

 
[7] Parole perse 

    XII. 2 luglio 1987. La massima e la legge della castrazione

183



 
 

    

 

non la psicologia né la metapsicologia. Lacan ha sufficientemente 
mostrato quanto di logica e di linguistica comportasse la metapsi-
cologia freudiana: in questo senso il suo lavoro mi appare necessa-
rio per pensare la psicoanalisi oggi, nell’epoca televisiva, del 
villaggio planetario, ma non sufficiente. L’elaborazione di Lacan era 
sufficiente a pensare la psicoanalisi nell’epoca della radiofonia; ci 
vuole ora uno sforzo in più, e a me pare che questo sforzo intorno a 
questo tavolo lo si stia facendo. 

 
Giacomo B. Contri 
 

 C’è una parola per la cosa che non è pìù la radiofonia, ma pro-
babilmente la televisione? Hai in mente qualche cosa dopo “radio-
fonia” o ti interrogavi su che cosa c’è dopo “radiofonia”? 

 
F. Pazienza 
 

 Non lo so, preferisco pensarci: sono senz’altro due registri pul-
sionali. Quando parlo di antropologie orientali, mi riferisco in buo-
na parte al riconoscimento dei famosi centri di energia. Se 
prendiamo lo schema dei sette centri di energia, e li passiamo in 
rassegna dal basso verso l’alto, almeno fino alla zona della gola 
passiamo in rassegna tutte le qualità di pulsione che da Freud a 
oggi sono state localizzate, fino alla pulsione fonica; per me fonda-
mentale. 

 Freud ha sempre avuto un approccio all’orale che ha a che fare 
con il centro di energia delle viscere, non con la glottide; usando 
queste differenziazioni è possibile capire qualcosa di più. Per Freud 
l’orale è quasi sempre divorativo, a livello di suzione, con solo qual-
che accenno quando dice che non importa un sogno, se non in 
quanto enunciato... È Lacan che sposta l’accento sulla questione 
fonica, della glottide. Prendendo in rassegna questi centri, abbia-
mo: la zona degli organi sessuali, la zona anale, la zona delle visce-
re, o oralità divorante, la zona del cuore, ecc. fino alla glottide. 

 Ma credo che perché il parlare non sia un esercizio di pulsione 
fonica, è necessario un livello di interesse... non ci sono ancora le 
condizioni di dialogo... scusate, comunque vi penso, è la disciplina 
che riesco a darmi più volentieri. 

 
Maria Delia Contri 
 

 Se c’è una cosa che distingue il pensiero di Freud rispetto ad 
altri pensieri, è che Freud va a pensare sì a degli organi corporei, 
ma va sempre a individuare degli orifizi. Nello psichico sono sem-
pre in gioco degli orifizi, cioè quei punti in cui avviene che non si 
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capisce più se sono io o è l’altro. È il corpo laddove si pone la que-
stione: chi agisce, il soggetto o l’altro? 

 
Ambrogio Ballabio 
 

 A proposito del pensiero inconscio, sicuramente tutta la psico-
analisi dimostra che l’inconscio è pensiero (...) ma visto che i nostri 
termini sono soprattutto sul versante etico, ci si può spingere un 
po’ più in là, e se certi lacaniani parlano di bene-dire come soluzio-
ne etica, forse la psicoanalisi indica più il ben-pensare come solu-
zione etica. Lacan aveva in mente che col pensiero la glottide si 
muove, perché degli psichiatri avevano detto che nell’allucinazione 
uditiva l’apparato fonatorio è in questione; dunque dove l’altro la-
vora; e più che mai. 

    Ora, che col pensiero la glottide si muova, ha un’importanza 
relativa per la psicoanalisi: non dico che la questione sia indifferen-
te, ma la soluzione rimane la stessa. Forse nell’ottuplice sentiero, 
la formula buddhista che equivale al decalogo per noi, c’è un pre-
cetto che riguarda il pensiero (la retta motivazione): resta il fatto 
che nell’antropologia orientale il pensiero non è lo stesso che ab-
biamo noi; allora la psicoanalisi, quando parla di pensiero incon-
scio, si riferisce al pensiero come è nella tradizione occidentale. 
(Forse anche nella pratica meditativa uno si deve rifare alla propria 
tradizione). 

 
A. Geronazzo 
 

 Il mio lavoro è sull’arte e sulla sublimazione. Ho suddiviso i 
miei appunti in quattro parti.8  

 
Gabriella Brusa 
 

 L’odio negli antichi viene sempre coniugato con l’invidia. Se ri-
leggete i testi classici, ad esempio gli storici, ci si rende conto che 
la cultura antica greca e latina è centrata sull’invidia: a partire da 
Ajace che desidera le armi che non ha, l’invidia è il punto in cui a-
gisce la leva dell’azione antica. Il movente dell’invidia viene legitti-
mato, è normale essere invidiosi, gli stessi dei sono invidiosissimi. 
Tutto si muove per invidia: uomini, dei, animali. 

 La cosa strana è che, passando alla cultura cristiana, l’invidia 
sfuma, e l’odio si coniuga con altre due questioni: l’impotenza (si 
odia perché si è impotenti) e il non essere stimati a sufficienza. Se-
condo me la modernità oscilla tra queste due questioni, coniugan-

                                       

 
     [8] Segue la lettura del lungo contributo scritto. 
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do l’odio con l’impotenza (Nietzsche) o con l’autostima (Mandeville, 
l’autore della Favola delle api  9). 

 A proposito di Kant, esiste sì l’incapacità a risolvere il movente 
dell’azione a partire dalla sua ragion pratica, ma per Kant è molto 
importante la volontà buona, un elemento su cui si può discutere. 
In un suo testo, che viene chiamato testo postumo, Le idee sulla 
pace perpetua 10 Kant, vecchissimo, torna a farsi una domanda ba-
nalissima: “Ma allora perché noi agiamo invece di star fermi? Che 
cosa ci muove? E lui risolve ― con la risoluzione del suo odio logico 
― con questo ossimoro straordinario che è “l’insocievole socievolez-
za”. Cioè noi agiamo, invece che essere pecoroni o orologi a cucù, 
perché spinti da questa insocievole socievolezza: odiamo tutti 
quanti, però abbiamo bisogno che gli altri ci stimino e quindi dob-
biamo andare a cercarli; e la cosa interessante è che chiama que-
sta insocievole socievolezza una “coazione patologica”. Kant è 
risentitissimo, il desiderio è il vero cappio. Ma secondo me per pa-
recchio tempo è la volontà buona l’elemento che fa stare insieme il 
suo discorso. 

 
Gustavo Bonora 
 

 Questa volontà buona in Schopenhauer è la compassione, altra 
cosa dalla pìetas degli antichi... 

 
Maria Delia Contri 
 

 L’isterica, laddove l’analista farebbe una questione di odio logi-
co, fa una questione di invidia (...) 

 
Giacomo B. Contri 
 

 Sono d’accordo col dubitare che Freud abbia scelto la parola 
giusta quando ha parlato di penisneid, di invidia del pene. 

 
Gustavo Bonora 
 

 La struttura dell’invidia è complessa: è invidia di un significan-
te, non di un oggetto, è l’invidia del supposto godimento. 
 
Gabriella Brusa 
 

 Ajace era invidioso, ma non impotente. 

                                       
 

[9] B. Mandeville, La Favola delle Api ovvero Vizi Privati Benefizzi Pubblici (1714-
1729), tr. it. Boringhieri, Torino, 1961. [N.d.C.] 
[10] I. Kant, Per la pace perpetua, Prefazione di Salvatore Veca, Feltrinelli, Milano 
1991. [N.d.C.] 
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Maria Delia Contri   
 

 Vi invito nuovamente a leggere L’etica della psicoanalisi: 11 La-
can precisa che nell’isteria l’oggetto si individua e prende consi-
stenza in quanto oggetto di avversione, dicendo che è Freud a dire 
così; ma in questo caso siamo già nel lavoro della nevrosi. 

 
Ambrogio Ballabio 
 

 Da lì passa a dire che del bene ― il Gute kantiano ― non si può 
che dir male. Non è così semplice come dire “a volere il bene 
dell’altro si fa del male”; questo la psicoanalisi lo fa capire abba-
stanza presto. 

 
Gustavo Bonora 
 

 È l’impotenza dei potenti... con tutto il repertorio della potenza, 
c’è qualcosa che manca anche alla potenza. 

 
S. Galli 
 

 Mi sembra felice l’osservazione che l’oggetto dell’invidia è il go-
dimento provato da chi possiede questo secondo oggetto; secondo 
me ricorda le intuizioni migliori della Klein. 

 Quindi vorrei dire a Gabriella Brusa che il concetto di risenti-
mento in Nietzsche non mi sembra sia poi così lontano da quello di 
invidia: la posizione che Nietzsche prende tra la cultura antica e 
quella di derivazione giudaico-cristiana tende fortemente a privile-
giare la cultura antica. 

 
Gabriella Brusa 
 

 Però Nietzsche parla di queste cose soprattutto in relazione al 
cristianesimo, che è un insieme di dogmi (...) in fondo sulla scia di 
Machiavelli, quando si chiede se è meglio la religione antica o la re-
ligione moderna: lui conclude che il risentimento sta dalla parte del 
cristianesimo. Per Nietzsche la categoria di risentimento è forgiata 
sull’impotenza del pensiero cristiano, che è qualcosa che devitaliz-
za: è una questione di slancio vitale, che cade nel cristiano. 

 
Gustavo Bonora 
 

 Hai ragione: il risentimento in Nietzsche è un lemma. L’Altro 
nella questione dell’invidia: ecco un grande discorso da fare: la li-
bertà dell’Altro ha a che fare con questo. 

 
 

                                       

 
[11] J. Lacan, op. cit. [N.d.C.] 
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Gabriella Brusa  
 

 Il fatto che il cristianesimo introduca così potentemente il pec-
cato, per cui la religione cristiana si basa molto sul senso di colpa, 
non potrebbe essere qualcosa che trasforma questa invidia in im-
potenza? In quanto il basarsi sul senso di colpa bloccherebbe la fa-
se di aggressività attiva che comporta l’invidia e resta poi castrata 
in impotenza. 

 
Giacomo B. Contri 
 

 Salvo poi che nel corso dei secoli i cristiani sono stati così ag-
gressivi che l’ipotesi sembra falsificata. Apparteniamo a una decina 
d’anni... Tra la fine dell’800 e gli inizi del ‘900 ci si è giustamente 
chiesti daccapo che cosa fosse il pensiero classico; da qualche de-
cennio si è cominciato a ripensare da zero cosa vuol dire cristiane-
simo. 

 Mi veniva in mente: in fondo il fondatore della pulsione fonica è 
Gesù Cristo, nel passo in cui ricompare dopo la Resurrezione in 
mezzo alla banda, al gruppetto dei fedeli, e c’è la storia di Tommaso 
che vuole mettere il dito. Gesù fa il popperiano: “Tu vuoi fare il ve-
rificatore”, e gli dice che fra i sensi, il senso da privilegiare per cre-
derci o non crederci non è la vista, non è il tatto, trascura il caso 
dell’olfatto, e asserisce che è l’udito. Dal che è nata la dottrina 
classica cattolica ortodossa fides per auditum: è la prima asserzio-
ne della pulsione fonica; la fede si impara attraverso l’udito. 

 In Freud il solo punto veramente ambiguo è il problema della 
percezione: identità o non identità di percezione. Perché sembra ri-
farsi sempre alla percezione in quanto visiva o tattile, ma allorché 
si parla di Altro, alla Lacan, o di tutto ciò che è dell’ordine del Su-
per-io, si tratta di udito. 

 Quando ci si chiede cosa è oggetto della percezione uditiva, è 
chiaro che si tratta dell’intendere, ma questo non risponde ancora, 
tanto più che questa è una risposta alla francese: intendere nel 
senso dell’intelletto e entendre dell’orecchio di chi sente: l’equivoco 
è notevolissimo, ed è stato giocato fino all’ultimo. 

 Dall’esperienza quotidiana tutti sanno che oggetto della perce-
zione uditiva è come l’altro si regola nella vita, sono le leggi del di-
scorso dell’Altro. Perciò l’oggetto della percezione è una legge: è 
completamente diverso dal dire che è qualcosa che sarà tramutato 
in senso... Tutto ciò che diciamo qui su legge, norma, massima, 
verte su questo punto: c’è un oggetto del per auditum che è una 
norma, si percepisce norma altrettanto quanto si percepisce senso. 
Tutta l’elaborazione lacaniana a questo punto è da noi rivisitata e 
parzialmente criticata esattamente perché questo punto è rimasto 
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oscuro. La norma è assolutamente un perceptum: fatta la distinzio-
ne tra sensazione e percezione, poi ammesso che dalle percezioni si 
passi ad intendere alcunché, il vero oggetto è ciò che è inteso. Che 
il “ciò che è inteso” sia senso è solo una delle alternative. 0 meglio: 
c’è un senso di “senso” molto generale in cui non è ancora stato di-
stinto che uno dei sensi che sono intesi sono delle norme, norme 
del discorso dell’Altro. Ad esempio, nei ricordi che ciascuno è riu-
scito ad avere della propria infanzia, l’intendere per auditum che il 
papà o la mamma mente: 

1) è un fatto di percezione uditiva, è per auditum; 
2) oggetto della percezione uditiva è per l’appunto che l’altro ha 

mentito. 
 Il mentire è una faccenda di norma: non si tratta più del pro-

blema in generale del senso, ma del problema in generale della 
norma. Cogliere il mentire è cogliere un comportamento distinto e 
alternativo rispetto a un altro, rispetto a una norma: quel tale ha 
mentito o non ha mentito. Questa era già una vecchia cosa freu-
diana: dopotutto le risposte degli adulti sono risposte dell’accidente 
alle domande del bambino, perché l’adulto mente, in modo banale, 
perché non sa bene che cosa ha da dire. 

 
Gabriella Brusa 
 

 Quando avviene il privilegiare l’udito? Avviene quando le co-
smologie vanno in crisi, quindi la visione va in crisi, ed emerge la 
legge. La […] c’è quando si ha la legge: ciò si è dato storicamente. 

 
Giacomo B. Contri 
 

 Complessivamente le epistemologie del ‘900 hanno sballato tut-
to; a questo riguardo mi piacerebbe che fossero citate alcune cose 
che tematizzano le cose che stiamo dicendo... 

 
Ambrogio Ballabio 
 

 Qualsiasi suono può dare una Gestalt, però fra 1’800 e il ‘900 
in medicina fra percezione e sensazione s’è fatta una distinzione 
netta. La Gestalt riguarda solo la voce e la musica, che hanno delle 
loro leggi. 

 
Gustavo Bonora 
 

 Voce e suono, o la musica? Voce e suono, il nesso è breve ed e-
laborabile; voce e musica, c’è un intervallo! che ha a che fare con la 
legge. Non si può fare un passaggio fra voce e musica. 
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Ambrogio Ballabio 
 

 Vuoi dire che la musica non rientra nel discorso che stava fa-
cendo Giacomo [Contri]? La voce, nel senso che emergeva, è parla-
re. Freud attribuisce il grido alla pulsione quando c’è di mezzo il 
dolore, ma la voce come rumore non rientra in questo discorso: la 
voce o è grido o è parola. 

 
Gustavo Bonora 
 

 La voce non è mai rumore, mai: non c’è scampo. 
 

Giacomo B. Contri 
 

 O se è rumore, lo è per disturbare l’altro che parla. 
 

Maria Delia Contri 
 

 Se adesso Ambrogio [Ballabio] parla e io faccio così (batte un 
colpo sul tavolo)... 

 
Gustavo Bonora 
 
    Ah, ma tu credi che quello sia un rumore? Questo (batte un col-
po sul tavolo) è musica! 

 
Giacomo B. Contri 
 

 (...) Vorrei dire che l’idea per l’anno venturo è di proseguire sul 
tema del giudizio. Mi era venuto in mente come riflessione su quel-
lo che si è fatto quest’anno. A braccio: mi ero chiesto come intitola-
re delle pagine che ho scritto, ed è stato solo per evitare l’accusa di 
copiare Umberto Eco che rinunciavo a intitolarle “Il nome della psi-
coanalisi”. Abbiamo provato a dirci che noi ― collettivo assoluto, la 
comunità psicoanalitica ― non abbiamo trovato il nome della psi-
coanalisi, che cosa è, anzi come si chiama; per fare questo abbiamo 
sentito l’obbligo di introdurre dei lemmi nuovi nel lessico della psi-
coanalisi: odio logico, il tema della legge come il tema centrale, il 
tema del giudizio (se lo faremo). L’idea stessa che l’inconscio sia un 
fatto etico ha cominciato a farci sorgere dei sospetti, perché questa 
parola ― etico ― comincia ad essere troppo polivalente. 

 Di tutte le parole che chiunque introdurrebbe nella cultura psi-
coanalitica, la parola “giudizio” è la sola che verrebbe immediata-
mente espunta dal 90% degli psicoanalisti, con risposte di tipo 
banale: lo psicoanalista non giudica, ecc... come se “giudizio” fosse 
una faccenda di dire a uno: “Non va mica bene quello che stai fa-
cendo”. Se viene in analisi lo sa già da solo, non ha bisogno che 
glielo dica lo psicoanalista. Viene lì perché non va bene niente, 
quello è già un giudizio; tutto comincia da un giudizio. Eccetto il 
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caso dello psicoanalista che prende in analisi uno che non è partito 
dal suo giudizio... resta che un’analisi che comincia bene comincia 
dal giudizio che non va bene. 

 Sembra un’accezione volgare di giudizio: non si tratta di questo. 
Si tratta di giudizio che riguarda i fini, o il fallimento in ordine ai 
fini: la pulsione non funziona; la soddisfazione non funziona. Non 
che il godimento non funzioni (il masochista sa bene che purché 
funzioni il godimento...) La verità più terrificante in questa terra è 
che il godimento funziona sempre, per una via o per un’altra. È la 
soddisfazione che non funziona. 

 
 Per fare un cenno alle cose da cui siamo partiti, e sulle quali 

poi abbiamo fatto una svolta, alcuni conoscono il personaggio di 
B.C. che sta sfogliando un grosso vocabolario, e alla parola “obbe-
dire” trova la definizione: “Accondiscendere invece che resistere 
(vedi ‘ribellarsi’ ”; cerca “ribellarsi” e trova: “Resistere invece che 
accondiscendere (vedi ‘obbedire’)”; il finale è che il vocabolario viene 
fatto a pezzi... 

 Questa storiellina fa parte della nostra storia perché nel voca-
bolario del lessico lacaniano che è stato fatto circa 20 anni fa da 
PUF, si trova: “Significante”: ciò che significa un soggetto per un al-
tro significante (vedi ‘soggetto’). “Soggetto”: ciò che è significato da 
un significante per un altro significante (vedi ‘significante’). La si-
militudine con B.C. non è sciocca solo se si ritiene che un lessico 
lacaniano abbia solo questa struttura. Conclusione: bisognava ri-
tornare a costruire il nucleo centrale dei lemmi freudiani per uscire 
da questa circolarità volgarmente manifesta dei lessici lacaniani. È 
questa una critica a Lacan? Sicuramente no. È vero ― Lacan l’ha 
sempre asserito ― che i lemmi fondamentali restano quelli freudia-
ni. Ciò che noi abbiamo fatto è avere abolito l’equivoco che si trat-
terebbe di una coppia di lemmi fondamentali (es. legge-oggetto), 
mentre si tratta di un unico lemma centrale, quello della legge. E 
questo ci ha portato a parare il tema di quest’anno sul giudizio. 

 Secondo me, la frase giusta a proposito di massima e di legge è: 
il soggetto non sa produrre (ma non è vero, fino a un certo punto ci 
arriva, visto che arriva alla teoria della castrazione), o si ferma nel 
processo del saper produrre la massima che renderebbe possibile 
la legge. È il caso di Giobbe, la cui massima è: “Come minimo, se 
soffro, mi lamento”. Lo schema della massima è: in un certo caso 
faccio così. Ad esempio: quando ho sete, bevo. Non è affatto una 
legge fisica. Se è vero il modo in cui interpretiamo l’anoressia, non 
è vero che “se ho fame, mangio” sia una legge fisica, ma è una 
massima morale. Alla fine, nel caso di Giobbe, interviene Dio il 
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quale, dopo aver stabilito quali sono i fondamenti, che ha posto lui 
quando Giobbe non c’era, dà ragione a Giobbe. È la massima del 
soggetto che rende possibile la legge, è la massima di Giobbe che 
rende possibile l’intervento di Dio. 

 
 Il passaggio più importante nel lavoro che si è fatto quest’anno 

è il ritrovare nell’inconscio di Freud non la legge, perché la legge è 
costruita in relazione all’Altro, ma la massima, con cui un soggetto 
è in grado di individuare con certezza in che punto sta e come gli 
vanno le cose. L’inconscio è: “Io sono a questo punto”, dunque è un 
giudizio. La similitudine con la bussola non è giusta, perché la 
bussola implica l’altro. L’inconscio è il criterio della certezza del po-
tersi ritrovare in un punto; e ciò è la premessa del giudizio. 

 Facendo questo, siamo usciti da un disagio che abbiamo vissu-
to per anni ― nel mondo psicoanalitico, lacaniano e non ― che ha 
continuato a dire: la psicoanalisi è un questionarsi continuo. La 
nostra [precisazione] dice: esiste un punto in cui si può asserire 
che in fondo ci si trova. Abbiamo quindi rafforzato ciò che Freud ha 
fatto e che tutti sapevano: che esiste il masochismo. Questo vuol 
dire che non è una ovvietà il “quando sto male mi lamento”, e sap-
piamo che nella nevrosi, senza arrivare al masochismo morale, si 
costruisce l’esperienza niente affatto secondo il “quando sto male 
mi lamento”, ma secondo “costruisco lo star male per potermi la-
mentare”; il lamentarsi non è affatto una verità fisica. 

 La definizione dell’odio logico è stata la definizione di una teoria 
che non vuole che l’inconscio sia questo, che sia un punto di cer-
tezza, come massima e non come legge. 

 
Mi ero provato, giusto ad uso di stasera, a trovare la formula-

zione della massima dell’inconscio; me ne sono venute due: la pri-
ma è mediamente colta solo perché si riferisce alla formulazione 
kantiana della legge. La massima dell’inconscio, cioè la massima 
della castrazione, è quella che dice: “Agisci in modo che la determi-
nazione del tuo destino risulti da una volontà particolare di un Al-
tro”. Basta che sia una volontà, e che sia particolare, su un punto: 
all’Altro piace caldo. Non: a me, o a qualcuno piace caldo, ma: 
all’Altro piace caldo, a mio riguardo. L’accento su “particolare” è 
forte, è dire: “L’oggetto della volontà dell’Altro non è il mio destino; il 
mio destino è affar mio, ma io agisco in modo che il mio destino sia 
determinato dalla volontà particolare dell’Altro”. 

La seconda formulazione della stessa massima è: “Agisci in mo-
do da risparmiarti la fatica”. È il concetto economico di Besetzung 
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in Freud (...) in questo caso è il massimo 12 sforzo col massimo ri-
sultato. È un caso di maximum, di massimizzazione del risultato, 
sia per il soggetto, che per l’Altro al quale piace caldo. Castrazione 
vuol dire: al piacergli caldo come Altro in me, nel luogo ― anche fi-
sico, logico quanto si vuole, ma se non c’è fisica non c’è logica ― 
che corrisponde al piacergli caldo, in me in tale luogo non corri-
sponde affatto un consenso, o un dissenso: non corrisponde nien-
te. La castrazione vuol dire così, che in quel punto non c’è niente; 
che gli piaccia caldo va bene solo perché gli piace caldo, non perché 
è avvenuta l’operazione di un consenso reciproco sul caldo che gli 
piacerebbe, e chissà se piace anche a me; ma perché a questo ri-
guardo in me non corrisponde assolutamente nulla. Forse di con-
seguenza mi piacerà caldo ― di solito sì, allorché funziona ― il che 
sarà un’acquisizione, perché avrò acquisito un gusto in più. 

 Ora, concepita la castrazione in questo modo (la massima, non 
la legge dell’inconscio), affinché ci sia legge occorre che ci sia un Al-
tro cui piaccia caldo; e potrebbe non esistere. È il caso del paranoi-
co, che non ha mai incontrato un tale cui piace caldo, e dunque se 
lo inventa, e questo si chiama delirio. Per esempio si inventa l’Altro 
cui piace omosessuale; “omosessuale” è la sua reinvenzione di que-
sto “caldo”; non avendolo incontrato da nessuna parte, il paranoico 
si deve inventare ciò che piacerebbe all’Altro se questo Altro mi fa-
cesse la grazia di: primo, di esistere, e secondo, di interessarsi del 
mio destino  ― che è una grazia che raramente accade. Il paranoico 
si inventa un qualche cosa che sarebbe a danno, la massima della 
castrazione in quanto non è riuscita. Ciò che è fallito nella para-
noia, secondo me in genere nella psicosi, è la via aperta 
all’esperienza dell’Altro, perché è l’esperienza dell’Altro che costi-
tuisce legge. 

 
Gustavo Bonora 
 

 Foletto, chiedi il conto a quel signore là! 13 
 

Franco Malagola 
 

 Volevo dire solo una cosa: pensavo a un termine che qualificas-
se l’analista: mi verrebbe il termine “raffinato”, come indicazione da 
alcuni passaggi... 
 
 
 
                                       

 
[12] Così nel testo, ma dove si deve naturalmente leggere: “minimo”. [N.d.C.]
[13] A Bonora piace caldo: sta a Foletto trarne la propria legge: è un buon esempio 
di cosa è l’atto psicoanalitico, ossia l’interpretazione. [N.d.C.] 
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Giacomo B. Contri  
 

 Il suo aggettivo è sicuramente sostenuto da tutta l’elaborazione 
di Freud riguardo il sogno, il lapsus, l’interpretazione, perché in 
tutto ciò la direttiva di Freud è andare sul fino: Signorelli, ecc... si 
taglia in due, in tre, forse in quattro. Su altre raffinatezze 
dell’analista, purtroppo la sociologia della psicoanalisi non ci inco-
raggia, nondimeno sono d’accordo con lei su questo aggettivo. 

 
Maria Delia Contri 
 

 A me è venuta in mente la storia di Freud con Ferenczi 14,di 
questo viaggio in Sicilia e scambio di lettere finali, dove Freud dice: 
“La questione è questa: io avrei tanto desiderato avere uno pari a 
me, un compagno con cui parlare della mia esperienza, invece Lei 
non ha voluto saperne... allora Le dico: “Figlio mio, stia tranquillo, 
Le aspetta un brillante avvenire”. Freud dice: “Si vorrebbe sapere  
cosa significa che uno conti sulle proprie forze (...)”. Freud e Feren-
czi: due persone che vogliono due cose diverse. 

 
Giacomo B. Contri 
 

 A proposito del penisneid, negli ultimi vent’anni, o quindici, in 
ambito lacaniano ma anche altrove il tema è quello della jouissance 
féminine, l’oggetto dell’invidia si sposta dall’altro lato, e la jouissan-
ce féminine è l’oggetto dell’invidia maschile. Banale e grossolano: si 
pone comunque un privilegio che sarebbe legato a un sesso; men-
tre la grande rivoluzione di Freud è stata: l’inconscio è identico nei 
due sessi, il complesso di castrazione è identico nei due sessi, il 
godimento è identico nei due sessi. È la grande resistenza nella 
psicoanalisi di oggi; e il mondo lacaniano la esprime più di altri: 
l’autre jouissance, non si sa dove, ma ça existe. La castrazione [in-
vece] riguarda l’Altro indipendentemente dal suo sesso. 

 
  
 

                                       

 
[14] Sigmund Freud – Sándor Ferenczi, Lettere, volume primo 1908 – 1914, lettera 
di Freud del 17 novembre 1911 (253 Freud),  Raffaello Cortina Editore, Milano, 
1993. [N.d.C.] 
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